[image: image1.jpg]perla
comunicazione
ntegrata

[ntermedia




COMUNICATO STAMPA

TUMORE DEL SENO, ‘LIBERATE’ LE DONNE

DAI SINTOMI DELLA MENOPAUSA

Ogni anno in Piemonte 2.500 persone colpite dal cancro. Il capoluogo si conferma polo di riferimento nazionale per i disturbi del climaterio in donne affette dalla malattia 

Torino, 17 aprile 2003 – I capelli meno folti, la pelle meno tonica, le vampate, l’insonnia, gli sbalzi di umore, le mucose più fragili,  l’osteoporosi. Per la maggior parte delle donne è possibile ricorrere a trattamenti specifici. Per altre persone, invece, quei sintomi sono montagne insormontabili, parenti scomodi dei quali è impossibile liberarsi. A fare i conti senza armi contro la menopausa sono proprio le donne che hanno già dovuto affrontare la dura prova di un tumore del seno e che ora con l’inizio della menopausa, magari arrivata precocemente proprio a causa delle terapie antitumorali, non possono far ricorso ai trattamenti ormonale per alleviarne i sintomi. La terapia ormonale sostitutiva (TOS), quella a base di ormoni estrogeni e progestinici, per intenderci, non può essere prescritta alle donne che hanno avuto, anche se guarite, un tumore al seno, una malattia che colpisce ogni anno in Piemonte oltre 2.500 donne, più di sette al giorno, di cui circa 1.000 ne muoiono: dati che inseriscono il tumore del seno al primo posto nelle cause di morte nella fascia d’età fra i 35 e i 44 anni. A queste donne, ai ginecologi e agli oncologi che le hanno in cura, ai medici di medicina di famiglia è stato dedicato l’incontro “Menopausa e tumore della mammella” svoltosi ieri sera al Centro Congressi Unione Industriale di Torino e presieduto dal professor Piero Sismondi, ordinario di ginecologia oncologica all’università di Torino e dalla dottoressa Nicoletta Biglia responsabile del servizio di senologia all’ospedale Mauriziano Umberto I. All’incontro è stato presentato lo studio “Liberate” il cui obiettivo è quello di valutare la sicurezza di una molecola già disponibile, il Tibolone, che da numerosi studi sembra che non abbia effetti negativi sulla mammella.

Torino da tempo è diventato polo di riferimento nazionale per la ginecologia oncologica. Da tre anni, presso la divisione di Ginecologia Oncologica è attivo un centro che fornisce consulenze alle donne trattate per qualsiasi tipo di tumore che desiderano informazioni sui problemi correlati alla menopausa e sulle possibilità terapeutiche più adatte al loro caso. Il centro fa parte di una rete costituita tra i principali Istituti Oncologici Europei che si occupano di questo specifico problema, collaborando tra loro alla stesura di protocolli di trattamento e di ricerca su nuovi farmaci al fine di migliorare le conoscenze per il prossimo futuro. Non solo: il capoluogo piemontese è il centro coordinatore nazionale dello studio scientifico “Liberate” che coinvolge 180 centri di 26 nazioni.

“Grazie ai progressi della medicina e della chirurgia – spiega il professor Sismondi – sono sempre di più le donne che, dopo aver superato il tumore della mammella si possono considerare guarite. Il prezzo pagato per ottenere il miglioramento della prognosi di tumore è stato, però, la sempre maggior diffusione della chemioterapia che viene ormai prescritta a gran parte delle pazienti dopo l'intervento a scopo precauzionale, e che provoca in molti casi l'insorgenza di una menopausa precoce indotta da questi farmaci, con tutti i problemi che ne derivano. La terapia ormonale sostitutiva, cui numerose donne vorrebbero ricorrere per alleviare i disturbi tipici di questa fase, solleva spesso interrogativi in merito al rapporto rischio/beneficio ed alla potenziale azione nociva degli ormoni sulla mammella. Spesso da questo stato di incertezza scaturisce la più semplice delle scelte: non prescrivere alla paziente alcuna forma di terapia ormonale sostitutiva”.

Di recente, però, sulla base di incoraggianti studi clinici e preclinici su una molecola già nota ai ginecologi, il Tibolone, steroide di sintesi in grado di prevenire l’osteoporosi e alleviare i sintomi della menopausa, ha avuto inizio un importante studio clinico internazionale, lo studio “Liberate” coordinato in Italia proprio dal professor Piero Sismondi. “L’efficacia del Tibolone contro i sintomi della menopausa – spiega ancora il prof. Sismondi – è ampiamente dimostrata. L’obiettivo di questo trial è dimostrarne la sicurezza in una determinata categoria di pazienti, quelle con un pregresso tumore ormono-dipendente. Personalmente sono ottimista tanto che avevo proposto uno studio su questa molecola già 10 anni fa. Ma forse allora i tempi non erano maturi. Ciò non toglie che attueremo tutte le condizioni di sicurezza possibili per offrire la massima garanzia alle donne che vi prenderanno parte”. 

Nello studio verranno arruolate 2.600 donne in 180 centri di 26 Paesi. 1300 saranno trattate per cinque anni con Tibolone, 1300 con placebo. Il reclutamento – cominciato contemporaneamente in tutte le nazioni coinvolte – durerà 18 mesi. Lo studio, randomizzato in doppio-cieco e controllato con placebo fornirà i primi risultati nel 2006 ma non si potrà dire concluso fino alla fine 2007 o l’inizio del 2008. Il centro di Torino prevede di reclutare almeno 20 pazienti. A questo studio possono aderire le donne che hanno avuto nel recente passato un tumore della mammella e che rispondono ad alcuni criteri di inclusione. In particolare le donne, devono avere un’età inferiore ai 75 anni e essere state operate per un tumore al seno da non oltre 5 anni. 

Per ulteriori informazioni o per partecipare allo studio “Liberate” contattare la divisione universitaria di Ginecologia Oncologica e Senologia dell’Istituto per la Ricerca e la Cura del Cancro di Candiolo (Tel. 011/9933609 dal lunedì al giovedì, ore 9.00-15.30; venerdì, ore 9.00-12.00), dove è attivo da 3 anni un ambulatorio riservato alle donne che hanno avuto un qualsiasi tumore ed hanno problemi di menopausa.
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